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I
nostripadrinonusavanolaterminolo-
gia di oggi. Non dicevano "Tfr", inten-
dendo così il cosiddetto "trattamento
di fine rapporto". Dicevano: "la Liqui-
dazione". Oppure, soprattutto tra gli
insegnanti, tra i lavoratori pubblici,
usavano il termine: "La Buona Uscita".
Erano, questi ultimi, modi di dire me-
no tecnici, più letterari. Sembravano
in qualche modo richiamare una sor-
te, un destino velato da leggera malin-
conia.La"liquidazione"ola"Buonusci-
ta" decretava la fine di un'esperienza,
l'arrivo dell'oziosa vecchiaia, un addio
ad una lunga esperienza di vita, con le
sue ombre ma anche con le sue luci.
Perché il lavoro, con i suoi contatti
umani, spesso con la possibilità di ve-
dere losforzotramutato inqualcheco-
sa di vivo e potente, davano soddisfa-
zione, costruivano la tua identità. Tor-
naviacasaogni seramagari stanco ma
conil sensodiun'utilità.Peròquella"li-
quidazione" rappresentava anche un

sogno, un'attesa. Donne e uomini si
confidavano reciproci desideri e pro-
getti. Ad esempio il che fare quando si
sarebbeavutoadisposizionequell'ago-
gnatasomma, fruttoditantiannidi la-
voro. Spesso e volentieri l'oggetto cul-
to su cui soffermare pensieri e speran-
ze era la nuova casa, un nuovo nido
per la famiglia. A volte, però, capitava
che la "liquidazione" arrivasse assotti-
gliataperchéeranostati richiestieotte-
nuti cospicui anticipi.
Erano preziosi introiti che, comun-
que,arrivavanotuttidiuncolpoalla fi-
ne di migliaia e migliaia di mattinate
contrassegnate dal cartellino da tim-
brare,all'entratadell'ufficioodella fab-
brica. Apparivano come un piccolo
pozzo di San Patrizio, ma in realtà era-
nosommemodeste.Soprattuttosepa-
ragonate alle cosiddette "liquidazioni
d'oro", quelle dei grandi manager.
Quelle che si leggevano sui giornali,
come i 100 milioni di Euro che sareb-
bero stati percepiti da Cesare Romiti
dopo l'uscita dalla Fiat. Oppure i 7 mi-
lioni di Euro assegnati a Elio Catania
dopo la permanenza alle ferrovie. O i
10milioni (fonteReport)avutidaPao-
lo Scaroni per lasciare l'Enel. O i 6 mi-
lionie 700 mila di Giorgio Cimoli (an-
cheluiperabbandonare le ferrovie).In-

somma c'era e c'è Tfr e Tfr. Inoltre quei
signori che abbiamo nominato non
avevano e non hanno bisogno di di-
scutere dove mettere i risparmi: se in
fondi contrattuali o lasciarli nelle
aziende,odarliall'Inps.Edel resto il fa-
scio di banconote che li accompagna-
va all'uscita non era calcolato, come
per inormali lavoratori, secondo crite-
ri esatti e precisi.
Ma quanti anni ha il Tfr o liquidazio-
ne che dir si voglia? Chi l'ha inventa-
to?Imanuali sindacali riportanolada-
ta di origine a quasi 90 anni or sono.
Siamo al 1919, alla vigilia del Venten-
nio fascista, l'anno delle prime forme
di regolamentazione della indennità
di fine rapporto. Era però, riservata, al-
lora, soltantoagli impiegati.Glioperai
non se la meritavano. Poi lentamente
entranei contratti di lavoroenel 1942
è inserita nel codice civile. Una legge
del1966 generalizza l'indennitàa tutti
i lavoratori.Matra studiosienei sinda-
cati c'è anche chi pensa di ridimensio-
nare se non annullare queste forme di
salariodifferito,rinviato,perrimpolpa-
re invece le normali buste paga. Chi
scrive ricorda bene come Bruno Tren-
tin ebbe a battersi per ricondurre al
normale salario mensile, anche altre

forme come la cosiddetta "tredicesi-
ma" o "quattordicesima". Erogazioni
economiche considerate dannose an-
che per un equilibrato andamento dei
consumi e degli stili di vita.
Gli stessi "scatti di anzianità", aumenti
salariali corrisposti in modo automati-
co, magari di biennio in biennio, era-
no stati introdotti dalla contrattazio-
ne corporativa nel periodo fascista.
Eranotutti strumenti inventatiperpre-
miare la fedeltà, l'attaccamento all'
aziendaconsiderataunaspeciedibuo-
na famiglia, con un padre-padrone.
Anche se la contrattazione degli anni
60 aveva tentato di far divenire questi
"scatti" una componente del salario
professionale, un riconoscimento ad
una acquisita qualificazione. Con la
convinzione che, con l'anzianità di la-
voro, sipotesse in qualchemodo valo-
rizzare l'esperienzaprofessionaleall'in-
terno del luogo di lavoro, rendere l'an-
zianovia via sempre più produttivo ri-
spetto al giovane. Oggi anche questo
non è più sempre vero visto che vivia-
moin un epoca in cui, semmai, occor-
rerebbe un continuo ricorso alla for-
mazione, per stare al passo del rinno-
vamento. Istituti, insomma, destinati
ad essere ridimensionati.
E,del resto,nel1977sieraprocedutoa

ridurre l'incidenza del trattamento di
fine rapporto, escludendo l'incidenza
della scala mobile dal suo conteggio. E
certo il Tfr appare oggi quasi un retag-
gio del passato, un reperto del tempo
del fordismo, quando la donna o l'uo-
mo iniziava la "carriera" lavorativa in
unpostoelaconcludevainquellostes-
so posto. L'epoca delle rigidità e non
delleflessibilità.Oggiviviamoinundi-
lagare di lavori atipici, spesso precari,
popolati da soggetti che non hanno
certo a disposizione una "buona usci-
ta" in denaro. Anzi rimangono senza
sostegno economico tra un lavoro e
l'altro,coneffettidrammaticisullepro-
prie pensioni.
Un istituto come il Tfr è del resto assai
difficile trovarlo negli altri paesi del
mondo e dell'Europa Esistono magari,
come ha fatto notare qualcuno, gran-
dissime Società private che consegna-
noun"bonus"achi si ritiraall'etàdella
pensione,per incentivarlo a rimanere.
Insomma il salario viene pagato nella
sua interezza, non con alcune parti ra-
teizzate e consegnate in prestito al pa-
drone e, domani all'Inps o a qualche
fondo. Ora forse anche da noi si è im-
boccata, ad ogni modo, la strada della
sepolturadefinitivadell'antica"buonu-

scita", con l'ingresso degli accantona-
menti, appunto,nei fondipensione. Il
ministro dell'Economia Tommaso Pa-
doa Schioppa ha dichiarato che così si
"abbandona un istituto come il Tfr, le-
gato ad un'Italia che non esiste più".
Edèprobabile, secondolui,chela tota-
lità dei lavoratori finisca col confluire,
nei prossimi anni, nei fondi integrati-
vi.
Ma qui si apre una nuova disputa nel
mondodel lavoro, tragli stessisindaca-
ti e gli studiosi. E tra le richieste c'è
quellachegli interessati sianochiama-
tiadecideresuidestinidelpropriosala-
rio. Perchè di questo si tratta. Era nato
per legare il lavoratore alla "propria"
azienda. Ora tale legame è venuto me-
no, l'azienda si frammenta, si decen-
tra, si appalta. E tra molti lavoratori è
penetrato il dubbio che i propri sudati
soldivadanoa finiremale, comeèsuc-
cessoinaltriPaesi.Pretendonochiarez-
za, garanzie, sicurezze. E magari chie-
dono di poter scegliere davvero tutti
gli investimenti possibili, compreso
quello, come sostengono stimati stu-
diosi, per potenziare la previdenza
pubblica. O magari il ritorno subito,
nella busta paga, senza mai più accan-
tonamenti, senza più prestiti. Il ritor-
no a casa.

Domenico Siciliano è il responsabile
dell'Unità Fondi Pensione del Gruppo
Unipol. Sono una quindicina i fondi
di categoria che annoverano l’Unipol
nella gestione delle pensioni integrati-
ve di milioni di lavoratori.
Dottor Siciliano, cosa cambia per i
lavoratori con la riforma del Tfr?
Perché è importante il “secondo
pilastro” previdenziale?
«Per il singolo lavoratore è importante
affiancare l’Inps con una pensione
complementare,perché il sistemapen-
sionistico pubblico basato sul calcolo
retributivo (cioè sulla media delle ulti-
me retribuzioni) è in fase graduale di
superamentoe quindi non saràpiù ga-
rantitounapensioneche, sinora, siag-
gira intorno al 70% delle ultime retri-
buzioni.Gradualmentesipassaal siste-

ma contributivo, che prevede che la
pensioneerogatacorrispondaaicontri-
butiprevidenzialieffettivamenteversa-
ti.Questosistemaandràgradualmente
a regime,ma gli effetti iniziano adesso.
Lapensione futura oscillerà tra il 50e il
65% dell’ ultimo stipendio. La pensio-
neintegrativapermetteràdi colmare la
riduzione del trattamento».
E allora che cosa succede?
«Dal ilprimogennaio2007i lavoratori
italiani avranno sei mesi di tempo per
decideredovedestinare lepropriequo-
te del Tfr maturando. Si tratta del 7%
del salario mensile, che attualmente
viene accantonato dal datore di lavoro
e rivalutato a un tasso legale attorno a
3%.Èunaquotadi salariodifferita,che
il lavoratore recupera alla fine del suo
rapporto con quell’azienda. Ora, entro

luglio2007, il lavoratoredovràfarsape-
re dove intende destinare quei soldi».
Quali sono le alternative?
«I lavoratoripossonoscegliere se lascia-
re che il Tfr resti all’azienda, oppure
possono affidarlo al fondo pensione di
categoria, oppure ancora a un fondo
privato scelto individualmente. Se in-
vece entro sei mesi non si pronuncia-
no, scatta il meccanismo del silen-
zio-assenso e allora il Tfr viene dirotta-
to al fondo di categoria».
Ma cosa sono esattamente i fondi
pensione di categoria?
«Sonoilprincipalestrumentodel siste-
ma pensionistico integrativo. Ne esi-
stonogiàunaquarantina, inItalia,eco-
prono quasi tutti i settori del lavoro di-
pendente, salvo il settore pubblico do-
ve per il momento soltanto la scuola si
sta attrezzando. I tassi di adesione so-
no ancora piuttosto bassi. Proprio da

questariformasiattendeil saltodiqua-
lità inquestadirezione:si stimacheen-
trotreanni il flussodiaccantonamenti
presso i fondi di categoria possa rag-
giungere i 40 miliardi di euro, mentre
oggi siamo a meno della metà».
E quali prestazioni erogano?
«Gestiscono gli accantonamenti del
Tfr con regole ferree, con investimenti
sicuriconredimentia lungotermine,e
alla fine dell’attività lavorativa eroga-
no una rendita vitalizia del capitale ac-
cumulatoerivalutato.Ma,perchi lori-
chiede, fino al 50% del totale può esse-
re corrisposto in contanti subito».
Facciamo un esempio pratico.
«Consideriamo un lavoratore dell’in-
dustria, trentenne, che lavora da una
decina d’anni e ha un reddito annuo
lordo di 25.000 euro. Dal 2007 inizia a
versare il Tfr e i contributi a carico di
azienda e lavoratore (cioè circa

1.500-2.000 euro all'anno) al fondo
pensioni della sua categoria. Inoltre il
contrattodi lavoroprevedechel’azien-
daversiunulteriore2%elostesso lavo-
ratorepuòversarne il2%apropriespe-
semasuquestononpaga letasse,quin-
di alla fine il costo è modesto, circa 27
euroalmese.Maintantoaccantonade-
naro che verrà capitalizzato, 27 euro
cheglivarrannounacoperturapensio-
nistica integrativa che potrà coprire fi-
no al 15- 20% dell'ultima busta paga».
Rendimenti e condizioni fiscali
potrebbero peggiorare in futuro?
«L’esperienza dice che le condizioni
possono migliorare, proprio perchè si
liberano risorse per l’industria dal ri-
sparmio gestito e questo genera circui-
ti virtuosi per la previdenza, per la fi-
nanza, per il sistema delle relazioni in-
dustrialiequindiper losviluppoeilbe-
nessere del nostro paese».

Segnaliamo i titoli di alcuni libri sul te-
ma tema pensioni, fondi, tfr.
Previdenza: a ciascuno il suo? di
Gustavo De Santis (il Mulino)
Guida ai fondi pensioni di C. Da-
miano e R. Giovannini (Editori Riuniti)
Avremo mai la pensione? di Ange-
lo Marano (Feltrinelli)
La trappola dei fondi pensione di
Paolo Andruccioli (Feltrinelli)
Le nuove pensioni a cura di Massi-
mo Fracaro (Etas - Corsera)
Il pensionato furioso di Giovanni
Mazzetti (Bollati Boringhieri).
L’economia dei fondi pensione di
Elsa Fornero ( il Mulino).
La ricchezza degli italiani di
L.Cannari e G. D’Alessio (il Mulino)
Indichiamo anche alcuni siti internet
dove trovare indicazioni utili:
www.cgil.it
www.cisl.it
www.uil.it
www.lavoro.it: sito ufficiale del Mini-
stero del Lavoro e della Previdenza

Un istituto che non si trova
negli altri Paesi del mondo
Il «bonus» di grandi società
private per incentivare
i dipendenti a rimanere

DOMENICO SICILIANO Il responsabile dell’«Unità fondi pensione» dell’Unipol prevede condizioni via via più vantaggiose

«Investimento sicuro per garantirsi l’avvenire»

■ di Bruno Ugolini

Nel 1942 viene
inserita nel codice civile
Una legge del 1966
generalizza l'indennità
a tutti i lavoratori

■ di Giampiero Rossi

Piccole cifre, consumate
dagli anticipi: niente
rispetto ai cento milioni
di euro della Fiat a Romiti
O ai sette di Catania

UN PO’ DI STORIA C’era una volta la liquidazione,

inventata all’inizio del secolo scorso, riservata all’ini-

zio agli impiegati. Appariva come un traguardo, la

porta che si apriva verso la realizzazione di un sogno

Adesso sembra più il retaggio del passato, di tempi

di stabilità delle carriere, non certo di flessibilità
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Ricordo della buona uscita
quando c’era un’altra Italia

Torino anni 50, uscita dalla Fiat Mirafiori
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